
IN ITALIA 
Protesta 
Arezzo 
non vuole 
Celli 
MAREZZO. Oasi II Pei areti­
no protesta per la presenta di 
lieto, Gejil ad. Arezzo e per 
chiedere che venga fuori la 
verità sulle intricale vicende in 
cui egli e coinvolto. «Il ritorno 
del capo della P2 offende 
Areno democratica», afferma 
un manifesto dei comunisti 
col quale è stala tappezzala la 
cillà. E Celli - tomaio nella 
cittì toscana nella larda sera­
ta di venerdì - dopo un viag­
gio lampo di 24 ore a Milano 
continua per ora a promettere 
di voler dire tutto e a far dire 
che parlerà. Per II momento, 
però, fa II pensionato ed an­
che Ieri - uscito di casa sotto 
scorta per una vislilna pomeri­
diana di un'ora esalta nella di­
sabitata Villa Wanda, un tem­
po suo quartiere generale -
non ha voluto rilasciare di­
chiarazioni. Il controllo medi­
co accurato cui è stato sotto­
posto da parte del cardlochi-
rurgo prol, Alessandro Pelle­
grini - gli e stato applicalo un 
apparecchio Holder per il 
controllo cardiaco e gli è sla­
to fissato II ricovero che pro­
babilmente però non sarà per 
giovedì prossimo - lo ha in 
parie rassicurato, ha detto il 
figlio Maurizio. 

Un pregiudicato e la moglie 
uccisi al Cardarelli 
di Napoli da killer 
travestiti da infermieri 

Panico nell'ospedale 
Il commando ha sparato 
tra i degenti poi 
è fuggito indisturbato 

in corsia 
A Napoli dopo il terrorismo la camorra. In una 
corsia dell'ospedale Cardarelli sono stati uccisi un 
pregiudicato e la moglie. I Killer travestiti da infer­
mieri hannp bloccato l'ingresso in una camerata e 
poi hanno fatto fuoco all'impazzata. Sono fuggiti 
via indisturbati. Già altre volte la camorra a Napoli 
ha ucciso in una corsia di ospedale. Con questo 
delitto salgono a 54 le vittime della violenza. 
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LUIGI VICINANZA 
• i NAPOLI. Sono entrati 
calmi nella stanza con otto 
letti. Avevano indosso i ca­
mici bianchi tanto da con­
fondersi con gli Infermieri 
che giravano per i corridoi. 
Uno si è fermalo sulla porla, 
ha controllato che non ci 
fosse nessuno ed ha tallo un 
cenno all'altro. Quest'ultimo 
si è avvicinato a Mario Lau-

Convegno a Catania 
Ingrao: «Non c'è ruolo 
europeo senza 
sanare la ferita del Sud» 
• 1 CATANIA, «lo sono Sialo 
Ira quellUonvintl che .queste 
elezioni bisognava farle possi­
bilmente slittare al prossimo 
turno,., per dare ossigeno alla 
città attraverso una gestione 
commissariale più agile e più 
snella, che poteva affrontare 
in maniera monocratlea e 
quindi mollo efficiente una se­
rie di problemi che purtroppo 
languivano da diverso tem­
po». A parlare cosi è Rino Mi­
ratosi, presidente della Re­
gione siciliana, ad un «forum» 
sulle elezioni del 29 maggio a 
Catania. Con indignazione 
Pietro Ingrao ha bollalo, qui a 
Catania, la sortila del notabile 
democristiano e, ('«elogio del, 
commissario», i o ha Tallo a 
conclusione di un convegno 
sulla questione, morale,-indet­
to dal Pel con |f Centro"per la 
riforma dello Staio e II Cespes 
siciliano. (Una grande città 
italiana, carica di storia e di 
cultura - osserva Ingrao - è 
stala decapitala del suo consi­
glio comunale. Nicolosi non 
se ne preoccupa, neppure in 
termini di "stato di diritto. 
C'è In questo una nuova con­
dizione di subalternità del 
Mezzogiorno, che mette In 
mora persino- gli elementi di 
un contrattualismo Hberal-de-
mocratlco, Ma Catania, la Sici­
lia sono un'-cccezione sop­
portala» nel corpo del paeM& 
O non sono forse- rileva an­
cora Ingrao - la speclllcitàidl 
fenomeni di corruzione che 
hanno ormai spessore nazio­
nale e tessono strette interdi­
pendenze Irat cosiddetti pun­
ii aill dello sviluppo e queste 
aree, colpite oggi da processi 
vecchi e nuovi di disgregazio­
ne e di saccheggio? «Citi» in-
salvablle, Catania?», si è chie­
sto nella sua relazione Pietro 
Barcellona. Certo, indilferen-
la e rasseansztone sono diffu­
si, sotto llhoìlzare del «comi-, 
lato deglliffari» che monopo­
lizza la vita politica e ammini­
strativa. «Ma il Sud - conclude 
Barcellona - non e solo que­

sto. C'è un patrimonio di cul­
tura, di lingue, di natura, che 
deve diventare luogo di mani­
festazione di una nuova co-
Scienza». Franco Cazzo!» 
prende le mosse dai guasti 
della corruzione, documenta­
ti dal suo recente libro, per 
richiamare la necessità di di­
stinguersi per non essere tra­
volti. Se oggi I parlili si vanno 
trasformando in imprese ge­
stionali, se gli interessi privati 
vengono contrabbandati co­
me pubblici e le risorse pub­
bliche Incamerate come pri­
vale, allora la questione mora­
le è una bandiera e un terreno 
di lolla che I comunisti devo­
no riprendere con fona. «Ma 
è proprio vero - chiede pro­
vocatoriamente Beppe Vacca 
- che la causa di tutto sia la 
partitocrazia?». Per il direttore 
del «Gramsci» ì partili si sono 
ormai ridoni a «gusci vuoti en­
tro cui depositare interessi e 
negozi». I partiti hanno Insom­
ma mediato, spesso subito, 
decisioni prese altrove: nei 
centri di una economia Sem-

f>re più intemazionalizzata e 
ndecifrabile nelle sue con­

nessioni con i poteri occulti e 
la criminalità in vasta scala. 
Ma come invertire la tenden­
za, oggi, in una realtà come II 
Sud? Non si cominciade zero, 
Aldo Rizzo e padre Ennio Pln-
lacuda hanno testimoniato, 
da angolazioni diverse ma 

; egualmente suggestive, le 
contrastale novità emerse a 
Palermo, dentro l'amministra-
«Ione comunale, tra I giudici, 
nella gente. Caro! Tarantelli 
ria ricordato le più recenti mo­
bilitazioni del movimento del­
le donne. All'esemplarità di 
una riscossa che parte di qui si 
è riannodato II discorso con­
clusivo di Ingrao: «Catania de­
ve avere la forza di parlare al 
paese di sé e di altri pezzi del­
la nostra realtà nazionale che 
sono oggi a un bivio dramma­
tico. E malia non può svolge­
re |l suo ruolo In Europa le­
nendosi dentro una ferita cosi 
profonda: violenza, mafia, 
corruzione, degrado». UFI. 

Addio muli degli alpini 
Dopo 100 anni di servizio 
vanno in pens}oiiér r 
In arrivo i motocarrelli 
• • BELLUNO. Dopo quasi 
cent'anni di onoralo servizio i 
muli vanno In pensione. Al lo­
ro posto le truppe alpine uti­
lizzeranno motocarrelli da 
montagna costruiti dalla dilla 
Fresia di Savona, Lo ha an­
nuncialo il generale Fulvio 
Meozzl, comandante del 
quarto corpo d'armata alpino. 
La decisione è stala presa non 
perché I vecchi muli non fos­
sero più all'altezza del compi­
lo (va detto per amore di veri­
tà), ma per la difficoltà di tro­
vare animali e personale spe­
cializzato alla loro cura L'ulti­
mo «incidente» è avvenuto»-
lo poche settimane la quando 
ad un giovane alpino1,* stata 
negata una licenza 'perché'I 
muli che aveva affidati ne 
avrebbero avuto un contrac­
colpo troppo forte. Inoltre le 
nuove strade forestali rendo­
no meno impervie le arrampi­
cate sulla cima dei monti e 
possono essere percorse an­
che dal nuovi mezzi di cui si è 
dotato il corpo degli alpini. 

Attualmente i muli «in servi­
zio» nelle cinque brigate alpi­
ne Julia, Taurinense, Cadore, 
Orobica e Tridentina sono set­
tecento ma durante le secon­
da guerra mondiale ogni divi­
sione poteva contare su 3500 
muli. Cli animali cominceran­
no a «prendere congedo» fin 
dalla fine di quest'anno e la 
sostituzione con I motocarrel­
li dovrebbe essere completala 
entro il 1992. Al posto delle 
vecchie scuderie sorgeranno 
gradualmente, di patì passo 
con la sostituzione, nuove au­
torimesse. 

A parte la malinconia di do­
vere fare a meno di un prota­
gonista delle battaglie alpine i 
motocarrelli consentiranno il 
completamento della mecca­
nizzazione del corpo che, 
senza avere nulla da spartire 
con l'artiglieria pesante, in 
questi ultimi anni si è dolalo di 
nuovi e più elficaci piccoli 
mezzi come le motoslitte, gli 
alpenscooter, piccoli cingola­
ti, nuovi autoblindi e gipponi 
di recentissima ideazione. 

ria, 29 anni, un pregiudicalo 
che da qualche mese agli ar­
resti domiciliari era stato tra­
sferito nel reparto di ortope­
dia del cardarelli per un in­
tervento . L'uomo non si è 
insospettito, ha pensalo an­
che lui ad un infermiere, ha 
continualo a parlare con 
Maria Pisacane, la sua com­
pagna di 22 anni, che qual­

che ora prima era andata a 
trovarlo e ad accudirlo. 
Nemmeno il tempo di mo­
strare meraviglia e nella ma­
no del killer è apparsa una 
pistola. Poi la raffica di 
proiettili. Lauria e Maria Pi­
sacane sono morti sul colpo. 
Mentre echeggiavano gli 
spari si sono alzate le urla 
degli altri malati (alcuni dei 
quali immobilizzati a letto e 
non in grado di muoversi) e 
dei parenti in visita. 

Il panico che si è scatena­
to in tutto il reparto ha aiuta­
to non poco I due sicari a 
fuggire. Lungo le scale l'ulti­
ma testimonianza: tHo visto 
fuggire due persone con in­
dosso un camice bianco» 
racconta ancora spaventato 
ed atterrito uno dei tanti visi­

tatori del «sabato pomerig­
gio», agli inquirenti. 

L'agguato è avvenuto alle 
17.50, le indagini appena 
iniziate si sono orientate im­
mediatamente verso la ca­
morra, sia per i precedenti 
dell'assassinato, sia per il 
fatto che la camorra già in 
passato per sei volte ha ucci­
so persone ricoverate in 
ospedale. 

•Il terrore in corsia», du-
qnue, almeno per la camor­
ra non è una novità, 

Nelle frettolose dichiara­
zioni gli investigatori fanno 
notare che i killers hanno 
scelto la giornata di sabato 
in quanto nel pomeriggio, 
negli ospedali, c'è folla di 
parenti e di amici che visita i 
malati e nello stesso tempo 

scatta ii «turno festivo», con 
una conseguente riduzione 
del personale medico e pa­
ramedico. Oltretutto, affer­
mano all'omicidi, chi «vole­
te che si preoccupi in un 
ospedale di due infermie­
ri?.. ' 

Il primo omicidio della ca­
morra in ospedale risale al 
lontano 81 quando venne 
ammazzato un pregiudicato, 
al Cardarelli da Uh comman­
do. Nel corso di questi ultimi 
anni sono stati almeno sei gli 
agguati compiuti in case di 
cure o in ospedali. Le vittime 
sempre dei pregiudicati. I si­
cari hanno usato I più dispa­
rati travestiménti, preferen­
do di solito quello da infer­
miere, con il camice bianco, 
oppure quello da inservien­

te. In due casi, invece, i killer 
hanno fallo iruzione con gli 
abiti normali confondendosi 
coi visitatori. La vittima più 
illustre in ospedale della ca­
morra è stato il boss Alfonso 
Rosanova, assassinato 
nell'82 a Salerno. Rosanova 
era un uomo di Culolo con 
grandi legami con il sottobo­
sco politico sia della provin­
cia di origine che con quello 
della zona dì Castellammare 
di Stabia. 

Invece chi è scampato ad 
un agguato di questo tipo è 
stato Salvatore Zaza, il fratel­
lo di Michele, il quale ab­
bandonò la clinica In cui era 
ricoverato dieci minuti pri­
ma che arrivasse un com­
mando della camorra cuto-
liana. 

——————— ieri a Palermo la sentenza al termine di un lungo processo 

«Mafia di provincia», dure condanne 
I giudici hanno creduto ai pentiti 
Condanne dure. 10 giorni di camera di consiglio 
per emettere una sentenza che chiude il primo ma­
xiprocesso contro la mafia di provincia. Un ergasto­
lo, molte condanne a trent'anni. Hanno trovato ri­
scontri le parole dei pentiti. Contestati quattro omi­
cidi, traffico d'eroina, traffico di armi, associazione 
di tipo mafioso. Rimangono sullo sfondo, ancora 
una volta, gli intrecci mafia politica. 
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n PALERMO. È diventato 
più loquace. Ha appreso la 
notizia da un lungo e docu­
mentato servizio messo in on­
da da Rai tre. Subito dopo lo 
ha chiamato l'avvocato Gian-
porcaro spiegandogli che I 
giudici avevano creduto alle 
sue accuse. Per Vincenzo 
Marsala, comunque, non 
cambia nulla: era agli arresti 
domiciliari e ci rimane. Signor 
Marsala, i giudici hanno cre­
duto alla sua verità. «Certo. 
Era la verità». E contento? 
•Logico». 

Ha osservato Stefano Mi­
gliore, presidente della Corte 
d'assise: «Le parole dei pentiti 
nel nostro processo hanno 
trovalo tanti riscontri. E per 
questo che le abbiamo prese 
In considerazione». Cosa c'e­
ra nel «bis»? Innanzitutto la ri­
costruzione di quella ragnate­
la di rapporti che ha collegato 
le singole «famiglie» mafiose 
In tanti comuni del palermita­
no. E la conferma di quel rigi­
do criterio della territorialità 
che Buscetta aveva a suo tem­
po Indicalo come uno dei fon­
damentali principi organizza­
tivi di Cosa Nostra. 

L'epicentro delle tante sto­
rie che si intrecciavano in 
questo «fratello minore» del 
maxiprocesso é a Vicari, un 
piccolo paese ad una sessanti­
na di chilometri da Palermo. 

Per diventarne capo mafia in­
discusso, Francesco Indie, 
condannato ieri all'ergastolo, 
ordinò - a giudizio della cor­
te, con Salvatore Barresl giu­
dice a latere, e Antonio Gatto 
pm - relirhinaziohè drHaria-
no Marsala, ex capo della «fa­
miglia» di Vicari, il padre del 
pentito scomparso durante la 
guerra di mafia. Ma anche 
l'uccisione di tre suoi luogote­
nenti: Francesco Paolo Mon­
tano, Salvatore Ocelli e Vin­
cenzo Zito i cui familiari si era­
no costituiti parte civile. Altro 
mandante è stato considerato 
Salvatore Umina, al quale ven­
gono inflitti trent'anni. Identi­
ca pena per Michelangelo 
Pravatà e Salvatore Macaluso, 
29 anni per Domenico Dolce, 
considerati esecutori materia­
li. 

Sono tornati anche alla ri­
balta della cronaca due vec­
chie conoscenze delia magi­
stratura siciliana, Vincenzo 
Rabito e Pietro Scarpisi coin­
volti e assolti - in Cassazione 
- per la strage Chinnici. Ieri, 
nove anni al primo e 8 anni e 
sei mesi al secondo, entrambi 
accusali, ancora una volta dal 
confidente - dopploghiochl-
sta - pentito libanese Bou 
Chebel Ghassan. La Corte è 
convinta che i due siano stati 
gli artefici principali d'un in­
tenso traffico di armi che si 

Alcuni imputati del maxiprocesso mentre ascoltano la sentenza 

sviluppava lungo la costa sud 
orientale della Sicilia prima di 
essere indirizzato verso il 
nord Italia Michele Greco, il 
«papa», non sarebbe rimasto 
estraneo all'attività dei due. 
Dalla sentenza II ritratto d'uno 
dei primi grandi «traditori» 
delle cosci» perdenti, Proco­
pio Di Maggio, il fedelissimo 
alleato di «don» Tano Badala-
menti, mafia di Cinisi, che nel 
78 cambia bandiera alleando­
si con i cprleonesi. Badala-
mentì non gradi, e in due oc­
casioni tentò di fargliela paga­
re. Gli agguati furono, compiu­
ti a Cinisi, e Procopio Di Mag­
gio, nonosnante te due succes­
sive tempeste di fuoco, riuscì 
a sopravvivere. «No, signor 
giudice - aveva detto in pro­

cesso - non volevano ucci­
dermi. Ci sarà stato uno scam-
bio di persona». Una tesi di­
fensiva che non gli ha giovato: 
dieci anni e due mesi. 

Poi, come in tutti i processi 
di mafia che si rispettano, c'è 
il capitolo che riguardagli in­
sospettabili, o quelli'che una 
volta erano tali. Ecco Vanni 
Calvello, principe di San Vin­
cenzo, il blasonato che per 
anni ha messo a disposizione 
delle cosche le sue ville e I 
suoi castelli dove si sono svol­
li summit e sono state emesse 
sentenze di morte, come ha 
recentemente sostenuto il 
pentito catenese Antonino 
Calderone. Contro di lui (olio 
anni e sei mesi) è scattata l'as­
sociazione di stampo mafio­

so. Nel suo caso si era scomo­
dato Totuccio Contomo, se­
condo pentito dopo Buscetta. 
Infine un luminare della medi­
cina palermitana, quel Vin­
cenzo Bongiorno, specialista 
in medicina energetica, che si 
dava da fare per tenere i ma­
fiosi in buona salute: 5 anni e 
4 mesi. Non hanno avuto ri­
flessi, nella sentenza, i capitoli 
che riguardavano il fallito gol­
pe Borghese, la parte della de­
posizione Marsala su mafia e 
de. Due donne, parenti d 'un 
imputato, durante la lettura 
del verdetto sono state colte 
da malore. Per decorrenza 
termini, o perché assolti sono 
tornati in libertà una ventina 
di imputati. Bilancio: 53 con­
danne 23 assoluzioni. 

—™—•-—"—— Tre studi su Milano Roma e Napoli presentati dall'Inu 
Il problema principale: come gestire i finanziamenti pubblici 

«Così cambiano le grandi città» 
Aree urbane tra presente e futuro. Prese a campio­
ne le tre grandi metropoli italiane che tendono ad 
una specializzazione: Roma per la cultura, Napoli 
come centro guida per la trasformazione dell'inte­
ro Mezzogiorno, Milano per il suo ruolo di grande 
capitale industriale e del terziario avanzato. Al di­
battito, di tre giorni, l'Imi ha chiamato a raccolta 
urbanisti, studiosi del territorio, operatori politici. 
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CLAUDIO NOTARI 

• I NAPOLI. Aree urbane tra 
presente e futuro. Tre città* 
Roma, Milano, Napoli, si con­
frontano nelle analisi delle 
trasformazioni avvenute dagli 
anni 70 ad oggi L'tnu, l'orga­
nizzazione culturale degli ur­
banisti, ha organizzato a Na­
poli un convegno nel medie­
vale Castel dell'Oro con la 
presenza del ministro per le 
aree urbane Tognoli, urbanisti 
e studiosi del territorio di tutta 
Italia. 

Il caso romano è emblema­
tico di alcune tendenze più 

generali in atto. L'area centra­
le, demograficamente non 
cresce più da un decennio. 
Ciò tuttavia non significa che 
non esistono trasformazioni 
in atto. Le periferìe e I comuni 
del circondario crescono a rit­
mi elevati, mentre nelle aree 
centrali è in atto una progres­
siva sostituzione delle resi­
denze con ufficio e terziario. 
Centomila abitanti sono stati 
espulsi in questi ultimi anni 
dal centro storico. Roma ha 
anche una caratteristica parti­
colare: la grande quantità di 

finanziamenti pubblici, 1 Ornila 
miliardi fino al '90. L'Inu ha 
proposto •• dice l'ing. Paolo 
Berdini presentando il dossier 
su Roma - tre grandi opzioni 
per il futuro della capitate: un 
piano di strutture dell'area 
metropolitana che tenda al 
riequìlibrio delle funzioni e 
che doti l'area di un sistema 
infrastnitturale moderno; la ri­
qualificazione delle attività 
ministeriali, con lo sposta­
mento del centro stonco alla 
penfena es.1, dove si attuerà lo 
Sdo (Sistema direzionale 
orientale); la costruzione di 
una grande immagine cultura­
le delta città, iniziata con te 
giunte di Ministra, con la co­
struzione del parco centrale 
archeologico e i primi timidi 
accenni dell'area del parco 
dell'Appia Antica. 

Milano ha subito in questo 
ultimo periodo una notevole 
diminuzione di addetti nel set­
tore industriale (meno lOOmi-
la). Questa diminuzione è sta­
ta compensata dall'amplia­

mento del terziario che oggi 
amva ad impiegare quasi un 
milione di persone. Per que­
sto il capoluogo lombardo at­
tualmente ha una grandissima 
quantità di aree ed edifici di­
smessi (attorno a 2 milioni di 
mq). Anche per Milano sono 
in atto grandiose trasforma­
zioni del sistema infrastnittu­
rale. Il progetto «passante* ne 
è un esempio. Una struttura 
efficiente per la mobilità e il 
trasporto potrebbero rappre­
sentare l'elemento nodale su 
cui poggiare la crescita, non 
solo di Milano ma dell'intera 
struttura regionale. 

Napoli, è stato detto da Fa-
bnzio Mangoni, è più città di 
Roma come cultura urbana, 
forse anche più città di Milano 
seppure m modo diverso. Ma 
contemporaneamente una 
qualsiasi città dell'hinterland, 
ad esempio Casoria, è assai 
meno città di qualsiasi centro 
dell'area milanese. A Napoli -
ha detto Eirene Sbnziolo - nei 
prossimi due anni stanno per 

arrivare più di 1 Ornila miliardi 
per opere pubbliche nell'area 
metropolitana. Ci sono due 
vie: o una spesa di carattere 
assistenzialistico, che non ge­
nera sviluppo ma solo cantie­
ri, oppure iniziare azioni dì svi­
luppo equilibrato, anche par­
ziali, per la strutturazione e ri­
qualificazione dell'area me­
tropolitana. «Per noi - ha det­
to Edoardo Salzano presiden­
te dellinu - la pianificazione 
è in primo luogo un metodo 
del quale possono e devono 
essere modificati nel tempo le 
tecniche e gli sforzi, al modifi­
carsi dei problemi e degli 
obiettivi rispondendo a due 
requisiti: la coerenza dell'in­
sieme dette trasformazioni e 
la trasparenza nel processo di 
formazione dette decisioni. A 
noi interessa il rapporto tra re­
gime degli immobili e proces­
so di pianificazione. Noi re­
stiamo convinti che non possa 
e non debba essere più il pia­
no lo strumento che assegna 
valore alla proprietà». 

Gli studenti 
d riprovano 
«Vogliamo 
Falcone» 

Un nuovo invito al giudice Giovanni Falcone (nella loto) 
perchè tenga a Magistero un ciclo di lezioni sulla mafia è 
stato rivolto con una lettera aperta dall'associazione coor­
dinamento antimafia, a conclusione di un dibaltito che si è 
tenuto in Comune sul tema «malia, politica, informazione e 
società civile.. Un'analoga richiesta al giudice Falcone * 
venuta agli studenti del consiglio di facoltà di Magistero e 
dalla tega degli studenH universitari lederata alla federazio­
ne giovanile comunista di Palermo. Il giudice era stato 
imitato dal consiglio di facoltà di Magistero a tenere un 
ciclo di lezioni sulla mafia ma commenti critici su molti 
giornali cittadini e un Intervento preoccupato per l'Incolu­
mità degli studenti del rettore Ignazio Mellsenda Giamber-
toni, avevano indotto il magistrato ad rinunciare all'Incari­
co. Alcuni giornali si chiedevano anche quale sarebbe 
stato ii compenso del magistrato per l'Incarico. Il giudice 
Falcone ha chiarito che per l'intero corso avrebbe ricevuto 
tre milioni lordi. 

Blocco scrutini 
Protestano 

SU studenti 
• Trieste 

Per protestare contro II 
blocco degli semini II 
coordinamento degli Stu­
denti ha organizzato una 
singolare protesta: quindi­
cimila giovani (secondo le 
previsioni) formeranno una 
catena lunga quattro chilo. 

• . ™ " » — . ^ » — « - . ^ metri attorno al centro sto­
rico di Trieste. In un documento diffusa in questi giorni, Il 
movimento studentesco, annunciando la manifestazione, 
chiede agli insegnanti di sospendere II blocco degli scruti­
ni e cercare invece di avviare (orme di lotta da attuare 
Insieme agli studenti. Gli organizzatori della catena hanno 
anche disposto la presenza di una troupe televisiva che 
documenterà l'avvenimento. 

Maurizio Celli 
«Gli invidiosi 
hanno rovinato 
mio padre» 

Ucio Geli! sarebbe finito 
nel guai per colpa di chi 
non sopporta il successo al­
trui. E' quanto sostiene 
Maurizio Gelll In un'Intervi­
sta al settimanale «Oggi» 
pubblicata sul numero di 

_ _ _ ^ ^ _ _ _ _ _ ^ _ questa settimana. «Mio pa-
~ ^ ^ ^ ™ " " * ™ ™ ^ * dre ha intenzione di rispon­
dere su tutto - aggiunge il dillo del venerabile - in partico­
lare sull'omicidio di Pecorelll e sulla strage di Bologna. Lo 
(art quando si tara ristabilito, dopo la degenza In clinica. A 
meno che non ci siano eventi che Impongono di anticipare 
tutu». Per quello che riguarda la P2 Maurizio Gelll sostiene 
che ne taceva parte «lllior fiore d'Italia: la loggia non era 
che un gruppo di amici riuniti per lare aliarli d'altra parte 
mio padre e un uomo d'affari». 

La scuola 
della preside 
di ferro 
chiede aiuto 

I genitori dell'istituto tecni­
co commerciale > Marconi! 
di Bologna, retto dalla pre­
side di ferro Maria Anto­
nietta Maceri, hanno invia­
to oggi al gruppi parlamen­
tari òr Camera e Senato un 
appello In cui chiedono una 

Eresa di posizione sulla sì-
> si sta spegnendo. Scrivo-

ppello. Dall'amministrazione dello Sta­
tuizione dell'istituto: 
no i firmatari dell'appello 
to ci aspettiamo un atto coerentemente efficace e risoluti­
vo del malessere che da anni vive il liceo Marconi. La 
preside Maceri, condannata per due volte dal giudice pe­
nale per reati connessi al suo operato scolastico, non può 
essere assolta dall'amministrazione. Anche II consiglio co­
munale di Bologna si è espresso due volte. Chiediamo al 
Parlamento di esprimerti.. Negli ultimi tre anni gli iscritti 
sono diminuiti di clnquencento giovani, e le prime classi 
sono calate da 13 a 4. 

L'Arci caccia 
del^Piemonte 
non ama 
la legge venatoria 
M " " ^ ™ " ^ ^ " ' " — tori aderenti àll'associàzlò. 
ne criticano la nuova legge, secondo la loro opinione, 
incapace «di dare risposte efficaci in direzione di un cam­
biamento di rotta nella politica ambientale. Sempre secan­
do l'Arci caccia «le decisioni del consiglio regionale pie­
montese risultano punitive e subalterne ed evitano di intra-

gno dei e 

L'Arci caccia della regione 
Piemonte propone un rete-

, rendum regionale più di­
sponibile nei confronti dei 
cacciatori chiamandolo pe­
rò «referendum in difesa 
dell'ambiente». In un co­
municato stampa i caccia-

i all'as! ' 

durre chiari interventi programmatori che esallàno l'impé-
cacciatori nella produzione di fauna e ambiente». 

Violentava 
una dodicenne 
Condannato 

Il tribunale di Firenze ha 
condannato a sei anni di re­
clusione Mario Tnjglia, ma­
novale di 25 anni di Campi 
Bisenzio, un Comune alla 
penferia del capoluogo to­
scano, per avere violentato 

_ _ ^ ^ _ _ _ ^ ^ _ _ per un anno Intero la figlia 
• ~ " ^ ™ , M ^ ™ ^ ^ ~ ™ dodicenne della sua convi­
vente. E stato accusato anche di atti osceni in luogo pub­
blico perchè avrebbe stuprato la piccola in macchina. La 
denuncia partì dai nonni della bambina, mentre la madre 
ha sempre sostenuto di non essersi mai accorta di nulla. 
Mario Tnjglia è stato invece assolto dall'accusa di induzio­
ne alla prostituzione nei confronti della madre della bim­
ba. 

OWMPK MANCHI 

Scandalo tangenti 

Il pg della Cassazione 
propone di trasferire 
l'inchiesta a Milano 
> • ROMA. «Gli elementi og­
gettivamente nferiti dallo stes­
so giudice istruttore di Geno­
va che attestano l'assoluta 
preponderanza, numerica e 
qualitativa, degli episodi avve­
nuti nella circoscrizione mila­
nese, impongono di risolvere 
il conflitto di competenza in 
favore dell'autorità giudiziaria 
di Milano». Questo il parere 
del sostituto procuratore ge­
nerale Bruno Frangini che ha 
chiesto alla prima sezione pe­
nale della Cassazione di affi­
dare all'ufficio istruzione mila­
nese il compito di proseguire 
l'inchiesta sullo scandalo del­
le tangenti denunciato dall'ar­
chitetto De Mico che ha già 
condotto tre ministri davanti 
all'Inquirente. 

Il magistrato, in un docu­
mento di dieci pagine, esami­
na gli elementi contenuti nella 
documentazione inviata dai 
magistrati genovesi, e si sof­
ferma poi sui vari aspetti pro­
cedurali che a suo parere Im­

pongono l'affidamento del­
l'inchiesta al giudice istruttore 
di Milano. Dopo avere ricor­
dato il numero degli episodi 
sui quali si sta indagando (se­
dici a Milano, sette a Genova, 
sette a Roma e numerosi altri 
in diverse città italiane) Fran­
gini sottolinea che II reato più 
grave sarebbe stato commeso 
a Milano, «Preme soprattutto 
sottolineare - scrive il procu­
ratore generale - che è stata 
la stessa autorità giudiziaria di 
Genova ad Intarmare l'Indizia­
to Fausto Bercila che sì pro­
cede nei suoi confronti per il 
reato dì concussione com­
messo in concorso con pub­
blici ufficiali a Milano dal 
1985 al 1988. Trattandosi del 
reato di maggiore gravità -
sottolinea Frangini- la com­
petenza dell'autorità giudizia­
ria di Milano non è ulterior­
mente discutibile». L'udienza 
per la discussione del conflit­
to di competenza sari fissata 
entro una decina di giorni. 

8 l'Unità 
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